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PRIVATIZZAZIONI

Iri, elenco degli advisor
per le dismissioni

Caio lascia la Merloni e torna alle Tlc
Guiderà Excalibur. Lo sostituisce Andrea Guerra

●■IN BREVE

L’Antitrust contro Wind:
«Pubblicità ingannevole»
■ LetariffepraticatedaWindsonosemprepiùconvenien-

tidiquelledellealtresocietàconcorrenti?Nonsempre
secondol’Antitrustchehacondannatolasocietàtelefo-
nicaperpubblicitàingannevole.L’istruttoria,finitacon
l’obbligoperWinddirettificareilmessaggiopubblicita-
rio,riguardaunaseriedimessaggirivoltialpubbliconei
quali lasocietàfacevaintenderecheleproprietariffe
eranocomunquesemprepiùconvenientidiquelledi
tuttiglialtrioperatori.Sisostenevainoltrecheerapossi-
bileunrisparmiofinoal70%sullabollettasenzaspecifi-
careperòrispettoaqualealtrooperatore.

Albatros compra Agorà
e pensa alla Borsa
■ AgoràTelematica, lavecchia“piazzatelematica”del

PartitoRadicaleefraiprimiInternetprovideritaliani,è
passataperil64%adAlbatros,unasocietàdiventureca-
pitalnataloscorsoannochepuntaall’acquisizionedi
impreseadaltatecnologia.PerAgorà,acquisitaper10
miliardidiliredaAlbatroscheentrobrevetempodo-
vrebbeacquisirneilcontrollototaleperuninvestimento
complessivodi20miliardi,èprevistolosbarcoinBorsa
entrolaprimaveradel2001.

L’Internet di Mondadori
concentrato in Webmond
■ LaMondadorihacostituisceWebmond,societàconca-

pitaledi25milionidieuro,concentrandocosìtutteleat-
tività internetitalianeedesteredelgruppo.All’esteroè
giàoperanteMondadori.comUsa,chedetieneuna
quotadell’8%inNewsAlertUsa,societàspecializzatain
syndacationdiinformazionifinanziarie intemporeale
suInternet.InItalia,Mondadori.com,operativadal
marzo‘99,riunisceisitidelletestateMondadoridinews
etempolibero,deiperiodicidell’areatecnologicaedei
libri,oltreaisitiZdneteVolFtp.Amministratoredelega-
todellanuovasocietàèGualtieroRudella.

L’Amga di Genova:
fibre ottiche negli acquedotti
■ L’Amga,municipalizzatadiGenovaquotatainBorsa,si

apprestaautilizzarefognature,retidell’acquedottoetu-
bazioniperil trasportodelgasperlaposadiretidicavia
fibreotticheconridottionerieconomicieminimoim-
pattoambientale.Loharesonotolastessasocietà,spie-
gandodiessereinteressataadentrarenelsettoredelle
telecomunicazioniusandoappuntolesueinfrastrutture,
estesepercirca300chilometri.Aquestoproposito
l’Amgahaprevistolacostituzionediunaappositasocie-
tàsottoilsuocontrollo.L’Amgahagiàpredispostouno
studiodifattibilitàperindividuaredeipercorsiprivile-
giaticheconsentanodiservirezoneadaltadensitàdi
potenzialiutenti.InBorsail titolodellamunicipalizzata
genovese,pocodopole16,èstatorinviatopereccesso
dirialzoconunultimoprezzovalidodi1,66euro
(+9,94%)cherappresentailnuovomassimostorico.

Opa Vodafone-Mannesmann
l’Ue apre un’indagine
■ LaCommissioneeuropeahalanciatoun’indagineper

acquisireelementisull’offertadiacquisizionelanciatada
VodafoneAirtouchsuMannesmann:lasocietàangloa-
mericanahainfattinotificatoil14gennaioscorsoall’an-
titrustUelatransazioneproposta.Laprimafasedell’in-
daginedell’esecutivoUe-haannunciatooggi ilporta-
vocedelcommissarioallaconcorrenzaMarioMonti-ha
comescadenzailterminedel17febbraio«seVodafone
Airtouchpresenteràimpegnidimodificadellanotifica
originale».SeperòlaCommissioneriterràcheilcaso
sollevipreoccupazioni«nonpropriamenterisoltedagli
impegnistessi,daràavvioadun’inchiestaapprofondita
chepotràdurarealtri4mesiprimadiunadecisionedefi-
nitiva».

Mannesmann pensa
ad un’intesa con Vivendi
■ Mannesmannpotrebbeconcludereunaccordoconla

franceseVivendientroil7febbraio,datadiscadenza
dell’OpaostilediVodafone.Loaffermatoilpresidente
delgruppotedesco,KlausEsser,senzatuttaviaprecisare
iterminidell’intesa.SecondoquantopubblicatodaLe
Mondeitedeschipotrebberocomunque«cercarediac-
quisirelapartecipazionedel44%detenutadalgruppo
franceseperprendereintalmodolamaggioranzadi
Cegetel,dicuiattualmentedetengonoil15%».Incam-
bioVivendipotrebbeavereunapartecipazionenelcapi-
taledelgruppotedesco.

ROMA Privatizzazioni Finmec-
canica e Cofiri oggi all’ordine
del giorno del Cda dell’Iri, chia-
mato a definire l’elenco delle
banched’affariammessealla fa-
se finale per la selezione degli
advisor della dismissione della
holding,eafareunaprimavalu-
tazione sulle manifestazioni di
interesse pervenuteper laCofiri
(la merchant bank). Molti i pre-
tendenti(unaventina,traitalia-
ni e stranieri): tra i candidati,
Mediobanca, Comit, Banca Ro-
ma, Unicredito, Imi, Bnl, Cabo-
toe,perquantoriguardalaparte
straniera, tra gli altri, figurano
Paribas, Warburg, Societe Ge-

nerale,MorganStanley, JpMor-
gan, Lehman Brothers, Merrill
Lynch, Deutsche Bank, Abn
Amro, Credit Suisse. Secondo le
prime indiscrezioni, la scelta fi-
nalesaràoperataintornoametà
febbraio. Insieme al capitolo
Finmeccanica (il cui Cda si riu-
nirà mercoledì 26 per decidere
sulla stock option ai dipenden-
ti),entranelvivoanchelapriva-
tizzazione della Cofiri. I poten-
zialiaspirantisarebberoprontia
sborsare almeno 700 miliardi
per portarsi a casa la merchant
bank dell’Iri, il cui patrimonio
netto consolidato è di 550 mi-
liardidilire.

ROMA Francesco Caio si è dimes-
so dalla carica di amministratore
delegato della Merloni. Al suo po-
sto arriva il direttore generale An-
drea Guerra, 34 anni appena, uno
deipiùgiovaniaddelle societàita-
liane quotate in Borsa. Caio ha la-
sciato la guida operativa del grup-
po di Fabriano per assumere la ca-
rica di presidente ed amministra-
tore delegato di Excalibur, nuova
società InternetcostituitadaMor-
gan Stanley col 95% ed altri azio-
nisti tra cui Vittorio Merloni e lo
stessoCaiocol5%.QuellodiCaio,
giunto a fine mandato, non è co-
munque un divorzio completo
dalla Merloni: resterà infatti nel

consiglio d’amministrazione del
gruppo. Ma non solo. Avrà infatti
la responsabilità di curare l’avvio
operativo e di seguire come vice
presidente e futuro azionista le at-
tività di Wrap Inc., un’azienda di
telecomunicazioni legate agli
elettrodomestici.

Il consiglio di amministrazione
della Merloni ha infatti deciso lo
spin-off delle attività legate allo
sviluppo della tecnologiadigitale,
applicata agli elettrodomestici
Ariston Digital, in una società se-
parata denominata appunto
Wrap Inc. (Wrap, Web Ready Ap-
pliances Protocol). Si tratta di una
tecnologia sviluppata dalla Mer-

loni che permette agli elettrodo-
mestici di dialogare tra di loro e
con le reti di telecomunicazioni,
inparticolaresuInternet.Èproba-
bile laquotazionediWrap.L’inte-
resse di Merloni per Internet ha
fatto volare in Borsa i titoli del
gruppo con quotazioni in crescita
attorno al 10% sia per le ordinarie
cheperlerisparmio. Ilgruppopre-
vede di chiudere il 1999 con un ri-
sultatoanteimposte in lineaconil
1998, pur includendo oneri
straordinaridiristrutturazioneper
24 miliardi. Il margine operativo
cresce dell’1% a 136 miliardi, pari
al 5% di un fatturato che flette del
3%.

Bankitalia, maximulta a 13 istituti
«Amici della banca»: un gruppo per la concorrenza sleale
ROMA Oltre33miliardi.È lasan-
zione che saranno costretti a pa-
gare i 13 istituti di credito riuniti
nel gruppo denominato «Amici
della banca». Il verdetto, emana-
to ieri dalla Banca d’Italia, si rife-
risce all’indagine che l’istituto
centrale ha avviato nell’aprile
scorsosuun’ipotesidiviolazione
delle norme sulla concorrenza e
di costituzione di una sorta di
«cartello», relativo soprattutto al
mantenimento delle commis-
sioni per le operazioni di cambio
valuta suibonifici internazionali
all’interno dell’area euro. La
somma che le banche dovranno
pagare equivale al 3% dei pro-
venti derivanti dall’intesa ed è
superiore di tre volte il minimo
previstoperlegge.

Nel mirino di Bankitalia Co-
mit, Banca di Roma, Banco di Si-
cilia, Monte dei Paschi, Bnl, Ban-
ca Popolare di Milano, Banca Po-
polare di Novara, Ambroveneto,
Cariplo, Cassa di risparmio di
Parma e Piacenza, Unicredito,

Deutsche Bank, San Paolo Imi.
Insomma,quasitutti ibigdelcre-
dito italiano. Secondo la Banki-
talia il Gruppo «Amici della ban-
ca» si è riunito sistematicamente
sindal1988,ampliandonel tem-
po il numero degli aderenti. L’i-
struttoria ha provato che nel-
l’ambito dell’intesa venivano
scambiate informazioni rilevan-
ti dal punto di vista concorren-
ziale e sono stateassunte decisio-
ni comuni con riferimento al
mantenimento della commis-
sioned’interventovalutarioper i
bonifici transfrontalieri invalute
dell’area euro, nonché alladeter-
minazionedel livellodelle tariffe
relative ai servizi interessati dal
regime di esenzione dell’Iva.
Questi comportamenti - ha con-
cluso laBancad’Italia -violanole
norme a tutela della concorren-
za. Di qui le sanzionicomminate
ai13istituti, commisurateaipro-
venti realizzati dalle banche nei
dueambitioperativiincriminati.

Non si è fatta attendere la rea-

zione delle associazioni dei con-
sumatori a una decisione di tale
rilievo per il sistema bancario.
Per ElioLannutti, presidentedel-
l’Adusbef, i 33 miliardi di sanzio-
ni inflitti dalla Banca d’Italia al
gruppo «amici della banca», pur
se di lieve entità, rappresentano
una inversione di tendenza di
una Banca Centrale «amica delle
banche», le cui decisioni sono
state finora assunte contro i con-
sumatori. Ma non basta sanzio-
nare comportamenti di cartello,
secondo l’associazione occorre
trovare il modo di risarcire gli
stessi clienti delle banche. Per
Lannutti il «cartello»ha imposto
ai consumatori italiani spese e
commissioni tra le più elevate
d’Europa. Basti pensare che un
conto corrente bancario con sol-
tanto 11 operazioni mensili co-
sta infatti ben 622.000 lire l’an-
no, contro il costo zero della
Francia.

L’Adusbef ha unlungo«cahier
de doléance» da presentare agli

istituti. Eccone qualche voce. Le
banche rifiutano di pagare asse-
gni circolari ai legittimi portato-
ri; applicano commissioni eleva-
te (che si raddoppiano con le
commissioni imposte dalla ban-
ca ricevente) per i trasferimenti
transfrontalieri; hanno imposto
il Pagobancomat a pagamento
(circa40mila lire l’annoaduten-
te) mentre in precedenza il Ban-
comat non prevedeva costi; im-
pongono 6.500 lire (3.000 come
spese di scrittura, 3.500 per pre-
lievi presso altra banca) solo per
far effettuare i prelievidi contan-
te presso gli sportelli automatici,
applicano commissioni elevate
sui conti, ma non retribuiscono
più i depositi bancari. Le banche
italiane, uniche nei Paesi indu-
strializzati, continuano a capita-
lizzare gli interessi ogni 3 mesi,
maggiorati di una commissione
di massimo scoperto (oltre l’1%
in media) anche perché, conclu-
de Lannutti, si sentono garantite
dalministrodelTesoro.

20ECO03AF01
1.50
9.0

CREDITO

Unicredit torna in testa nella corsa a Bnl La sede della Banca d’Italia A3

BIANCA DI GIOVANNI

ROMA Torna in vantaggio Unicredit
nella corsa verso Bnl, dopo una setti-
manache aveva visto favorito ilMon-
tepaschi. Cosa è cambiato rispetto a
ieri? L’istituto milanese - dicono i ru-
mors - sarebbe riuscito a rimuovere
l’ostacolo maggiore sulla strada verso
Roma:il timoredelgovernatoreAnto-
nioFaziochel’acquisizionefossefina-
lizzata esclusivamente all’alleanza
con gli spagnoli del Banco di Bilbao.
Insomma, un’operazione di riequili-
briodi forze (incuiBnlavrebbemesso
sul«piatto» italianola suacapitalizza-
zione di 14mila miliardi), che in ogni
casoavrebbemessonellemanideiba-
schi(piùgrandiepiùintegratirispetto
all’Unicredit) non uno, madue istitu-
ti italiani. A questo punto, i milanesi
avrebbero preferito«congelare» l’ipo-
tesi di accordo transnazionale, pur di

agguantare la «preda» a cui aspirano
damoltotempo.

A parte le voci, la partita prosegue
oggicondueappuntamentidirilievo.
APalazzoKochèattesoEmilioYbarra,
numero uno del Bilbao. È assai proba-
bile che il governatore prema sul pe-
dale del freno quanto all’ipotesi di fu-
sione con Unicredit, prospettando
tempi lunghi e passaggi graduali, che
potrebbero avviarsi con uno scambio
di partecipazioni. Solo in questo mo-
do sipotràpensarediaprire leportedi
ViaVeneto(incuiibaschisonoiprimi
azionisti con il 10%) a Piazza Cordu-
sio. Contemporaneamente a Siena il
CdadelMontepaschiaffronteràper la
prima volta in forma ufficiale il capi-
toloBnl.MaRoccaSalimbeniarrivaal
tavolo in ritardo rispetto ai concor-
renti lombardi, che fin dall’iniziodel-
l’Opas Generali su Ina (settembre
scorso) erano stati individuati come
destinatari dell’istituto romano. Inol-

tre ci arriva con una forte spaccatura
interna,chestenteràaricucirsivista la
totale e persistente contrarietà all’im-
presa del Comune di Siena, primo
azionistadellabanca.

Siena parte svantaggiata, dunque,
ma parte. Di archiviare il caso appena
aperto(ilmandatodellaFondazionea
vagliare il piano è di lunedì scorso)
non se ne parla, a meno che da Roma
non arrivi qualche colpo di scena. È
improbabile, comunque, che già oggi
daipianialtidiRoccaSalimbeniemer-
ga una strategia chiara. Discorso di-
verso quello su Fondiaria, l’altra ac-
quisizionecheMpssipreparaastudia-
re, questa volta con l’unanimità della
compagineazionaria.Per ilmomento
dicertoc’èsoltantoladecisionediGe-
neralidivendereilpacchettodel6,5%
almigliorofferente.Quantoalleoffer-
tegiàpervenute, ilpresidentedelLeo-
ne Alfonso Desiata (che, tra l’altro, ha
decisodiabbandonareisuoi incarichi

inBancaIntesainosservanzadellade-
cisionesull’incompatibilitàdellecari-
cheadottatadall’AntitrustUe)si limi-
taadire:«Èprematuroparlarneora».

Èchiaro, comunque, cheperMpssi
tratta di una quota troppo piccola per
potercicostruiresopraunastrategiadi
aggregazione. O lo scenario si allarga,
o l’ingresso dei senesi nella compa-
gnia fiorentina (ammesso che il Leo-
ne glielo conceda) rischia di risultare
nulla di più che un buon investimen-
to finanziario. Ma che la scacchiera si
allarghi è molto probabile, visto che
dipedineinviadirafforzamentocene
sono molte. Fondiaria è in cerca da
tempo di un forte partner bancario.
Allo stato attuale, è difficile che Mps
possa diventarlo, essendo alleato del-
laconcorrenteSai.Soltantoconunas-
se Sai-Fondiaria, Siena potrebbe gio-
care il suo ruolo di polo aggregante.
Nella partita assicurativa entrerebbe
anche Unipol, l’altra compagnia che

habisognodicrescere.
Questa rete di alleanze assicurative

potrebbe costituire per Siena anche il
trampolino di lancio per la conquista
diBnl,un’impresaacuinonsipresen-
terebbedasola,perevitare il rischiodi
vederscenderelapartecipazionedella
Fondazione sotto la soglia del 51%.
Ma la «tela» è ancora tutta da tessere,
mentre imilanesisembranogiàessere
allebattutefinali.Senzacontarechela
cabina di regia per l’operazione assi-
curativa non sarebbe certo Rocca Sa-
limbeni,maMediobanca,cherappre-
senta il «trait d’union» tra Fondiaria e
Sai.Restanonelcassettodeisenesinu-
merosi dossier bancari. Già si parla
della Cassa di risparmio di Genova,
della Popolare di Novara (il cui diret-
tore generale è atteso oggi in Bankita-
lia) e della Banca dell’Umbria. Istituti
a carattere locale, ma in linea con la
strategia annunciata dal Monte di ag-
gregazionibancarieregionali.

DALLA REDAZ IONE
ANTONIO POLLIO SALIMBENI

WASHINGTON Fapiù paura il pe-
trolio verso i 30 dollari il barile o
quella che secondo laBancacen-
traleeuropeasaràunaveraepro-
pria febbre salariale europea,
principalmente in Germania? O
fapiù paurauno yen troppo forte
sul dollaro che impedirà all’eco-
nomia giapponese di decollare
davvero dopo anni di paralisi?
Non è da prendere sottogamba
ciò che accade a Tokyo, dal mo-
mento che il Giappone è il primo
creditore del mondo e dalle con-
dizioni della sua economia di-
pendonolesortidell’interoconti-
nente asiatico. Improvvisamen-
te sembrano siano state messe
nel cassetto le ottimistiche cer-
tezze con le quali è stato celebra-
to l’inizio del nuovo millennio.
Ieri le Borse europee e in parte
quella americana hanno finito
per dimenticare i fasti dell’eufo-
ria dei titoli tecnologici, della
Nuova Economia che diffonde
profitti e guadagni di capitale al

nuovopopolodiazionistipagato
due terzi in denaro e un terzo in
azioni e benefit vari (dalle va-
canze alla copertura delle spese
sanitarie all’ultima trovata di
alcune grandi imprese america-
ne che garantiscono ai loro di-
pendenti un pasto da «nouvelle

cuisine» per
non farli an-
darvia). InEu-
ropa chiusura
attorno a quo-
ta zero, Mila-
no Indice Mi-
btel +0,84,
Wall Streetde-
bole. Motivo, i
rischi di infla-
zionee, stando
agli analisti
dei mercati,

non sono i sindacati tedeschi a
lanciare segnali di pessimismo,
non sono neppure i medici ingle-
si, ma è di nuovo il petrolio. Le
quotazioni del petrolio Brent
hannoaperto ieriaLondraa26,-
30 ilbarile, ilpiùalto livellodal
gennaio 1991, prima di perdere
unpaiodicent.

Il segnale più brutto non è ve-
nuto tanto dal mercato quanto
dal versante della politica del
petrolio. Per quanto possa sem-
brare paradossale, il governo
americano sembra essere entra-
to in zona panico: il boom del-
l’economia americana si avvia
al 1070 complemese, non c’è se-
gno di deragliamento, ma si te-
meche la forte crescitapossaes-
sere compromessa da rovesci a
Wall Street. E i rovesci a Wall

possonoprovocarli insuccessio-
ne aumentidei tassidi interesse
radicali (al momento è impro-
babile che siano superiori al
quarto o almezzo punto percen-
tuale) e un prezzo del petrolio a
briglie sciolte. E questa seconda
ipotesi che si sta in qualche mo-
domaterializzando:piùcisiav-
vicinaai30dollari ilbarileepiù
lebanchecentralidovrannocor-
rere ai ripari anticipando la ri-
presadell’inflazione.

Il segretario all’energia Bill
Richardson ha confermato che
gli Usa pensano di vendere una
parte delle riserve di petrolio per
compensare i tagli dell’Opec
che dureranno fino a settembre
e in tal modo impedire ai prezzi
di salire, ma si tratterebbe solo
diunamisuradiemergenzaper-

ché le riserve servono a tampo-
narefallenell’offertanonacon-
trollareiprezzi.

I banchieri centrali europei si
apprestano a discutere a Fran-
coforte lo stato dell’inflazione e
ormai si è aperto o, meglio, ria-
perto il contenzioso fraBce ego-
verni sul giudizio dell’attuale
fasedel cicloeconomico.Unau-
mento dei tassi di interesse in
Europanonèastrettogirodipo-
sta, ma il cuore della Bce sta
battendo verso questa direzio-
ne. Il francese Trichet ha detto
polemicamente che il rialzo dei
prezzial consumohabisognodi
essere osservato attentamente
dalla Banca centrale europea.
Secondo il ministro delle finan-
ze tedesche Eichel, invece,
«l’andamento dei prezzi è sta-

bile, l’inflazione va dallo 0,8%
in Francia al 2,8% in Austria e
Irlanda,ma nell’insieme non ci
sonopericoli».

Un aumento dei tassi di inte-
resse fa più paura inEuropache
negli Stati Uniti. Da quando la
FederalReservehastretto lecor-
de monetarie
a Wall Street
non è accadu-
to pratica-
mente nulla.
La ripresa
americana è
destinata a
rallentare, ma
il suo scatto
dura da ot-
toannienonsi
esaurirà rapi-
damente,

mentre il decollo della crescita
in Europa è solo appena comin-
ciato. Inoltre le imprese europee
sono più dipendenti dai prestiti
bancari di quanto lo siano le
impreseamericane.

La riunione dei ministri fi-
nanziari e banchieri centrali
chesi terràsabatoaTokyocam-
bierà di fatto agenda: si parlerà
degli effettidelcorsodelpetrolio
e no non solo del rapporto di
cambio yen-dollaro e della suc-
cessionediCamdessus allagui-
da del Fondo Monetario Inter-
nazionale. Il Giappone ha invi-
tato ilG7adaiutarloa bloccare
la rivalutazione dello yen (a
106yendopoaver toccato ilpic-
co di 101 all’inizio del mese).
Gli Stati Uniti hanno risposto
picche invitando il Giappone a
far crescere ladomandainterna
attraverso la deregolamenta-
zione dei mercati e la riforma
del settore bancario. Con il ri-
schio petrolio, l’ultimacosache
gli Usa desiderano è un dollaro
più basso soprattutto in piena
campagnaelettorale.

Inflazione, tassi e turbolenze monetarie
Petrolio, pressioni salariali in Germania e politiche delle banche centrali

■ ECONOMIA
NIPPONICA
Sarà uno yen
troppo
forte
all’origine
del mancato
decollo?

■ BOOM DI
INTERNET
Il fenomeno
potrebbe
essere giunto
al suo
limite
massimo


